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Mercoledì 25 agosto 1999 6 IL FATTO l’Unità

◆All’aeroporto di Ciampino
ci sarà l’abbraccio con la madre Dolores
Poi raggiungerà Rebibbia

◆La sentenza del Tribunale ha stabilito
«il trasferimento immediato
definitivo e irrevocabile»

◆L’avvocato Guido Calvi: premiato
l’impegno del governo italiano
Prevista oggi una conferenza stampa

Gli Usa lasciano partire Silvia Baraldini
Stamane l’arrivo in Italia. «Niente può scalfirmi a questo punto»

ROMA Tra le 10 e le 11 di questa
mattina Silvia Baraldini metterà pie-
de sulla sua terra di nascita dopo
quasi quarant’anni, sull’asfalto del-
l’aeroporto romano di Ciampino.

Come da copione scritto ormai
due mesi fa ieri pomeriggio, esatta-
mente le 20,45 in Italia, è giunto
l’ultimo via libera americano. La sua
odissea giudiziaria oltre oceano si è
in un’aula di tribunale sotto il pon-
te di Brooklyn, con la omologazione
da parte del giudice Michael Dolin-
ger del trasferimento in un carcere
italiano. Dolinger ha dato immedia-
ta escuzione al trasferimento. Baral-
dini è giunta in aula con la divisa
color carta da zucchero del Centro
correzionale metropolitano di Man-
hattan, con il collo a V e le maniche
corte. All’interno dell’aula e all’
esterno del tribunale federale, c’era-
no decine di suoi sostenitori con
striscioni.

«Con questa ordinanza, si stabili-
sce il trasferimento immediato, defi-
nitivo e irrevocabile, della detenuta
Silvia Baraldini in Italia». Con que-
ste parole il giudice Michael Dolin-
ger ha concluso ieri l’udienza nel
Centro Correzionale di Manhattan.
Il giudice ha voluto udire dalla voce
della Baraldini la conferma che ella
accetta tutte le condizioni per il
rimpatrio. «Ha intenzione - ha do-
mandato - di presentare nuovi ele-
menti che possano modificare il
verdetto o la sentenza?». Silvia Ba-
raldini ha risposto di no. «Si rende
conto - ha insistito il giudice - che
soltanto un tribunale americano po-
trebbe cambiare verdetto o senten-
za? Che la carcerazione avverrà se-
condo le leggi italiane? Che even-
tuali problemi durante il trasferi-
mento potrebbero significare il rien-
tro in Usa?». La risposta è stata sì a
tutte le domande e questo punto il
giudice, chiesta ancora una volta
conferma del consenso della dete-
nuta, ha ordinato il trasferimento.

Ci sono stati applausi. Una forma-
lità inevitabile quella alla Federal
Court House di Manhattan, che ha
concluso un capitolo giudiziario
apertosi quasi 17 anni fa, quando la
Baraldini venne arrestata nel no-
vembre 1982 sotto l’accusa di ap-
partenere ad un gruppo terroristico.
Nel luglio successivo fu condannata
a 40 anni di carcere. Una formalità
sempre nel segno del trattamento
da «detenuta estremamente perico-
losa» che ha sempre contrassegnato
il suo lungo soggiorno nelle prigio-
ni Usa.

«Niente può più scalfirmi a que-
sto punto. Ho trascorso in carcere
buona parte della mia vita adulta. -
aveva detto la Baraldini alla vigilia
dell’ udienza - adesso finalmente
torno nel mio paese».

Pochi, interminabili, minuti han-
no segnato questo passaggio lunga-
mente atteso nella vita di questa
donna, protagonista suo malgrado.

«L’esito positivo è il frutto di un
lungo impegno sostenuto dal gover-
no italiano - ha detto l’avvocato
Guido Calvi presente all’udienza -.
Va dato atto all’impegno di D’Ale-
ma e Diliberto di questi ultimi me-
si». Stamattina il ministro della Giu-
stizia Diliberto sarà all’aeroporto di
Ciampino al momento dell’arrivo
dagli Stati Uniti di Silvia Baraldini.
Il ministro infatti, accompagnerà
unicamente come gesto di cortesia
nei confronti di una donna anziana,
la madre Dolores e il suo avvocato
italiano Grazia Volo: alla madre sarà
consentito di abbracciare veloce-
mente la figlia e null’altro. Poi la Ba-
raldini sarà trasferita al carcere di
Rebibbia. Silvia Baraldini scenderà
da un «Falcon 900»,messo a disposi-
zione dalla presidenza del Consi-
glio, partito verso le 15,30 di ieri (le
21,30 ora italiana) l’aeroporto diTe-
terboro, nel New Jersey, per atterra-
re poi a Ciampino. Silvia Baraldini
ha dichiarato al giudice della Corte-
Federale di New York di accettare
l’accordo stipulato tra Italia e Usa in
base al quale non potrà lasciare il
carcere fino al 29 luglio del 2008: è
stata accompagnata da tre agenti
dell’Interpole dalla dottoressa Ma-
nuela Palermi, il consigliere del mi-
nistrodi Grazia e Giustizia che ha se-
guito l’intera vicenda assieme alvi-
cecapo di gabinetto e ai funzionari
degli Affari penali di via Arenula.

A Rebibbia oggi pomeriggio Silvia
Baraldini farà una conferenza stam-
pa.
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L’AVVOCATO

Grazia Volo
«Ora lasciatela
in pace»
ROMA «Vorrei che Silvia Baraldini
fosse,unavoltagiuntainItalia,la-
sciatainpace;perleiquestotrasfe-
rimentoinItaliaèuncambiamento
radicalenellasuavita».Èilparere
dell’avvocatoGraziaVolo,chedi-
fendeinItaliagli interessidellaBa-
raldini.«Vorrei-haspiegato-che,
unavoltarinchiusaincarcere, la
miaassistitaavesselapossibilitàdi
incontrareigiornalistigiàdomani
pomeriggioepoiesserelasciata
tranquilla».L’avvocatoVolohasot-
tolineatochelaBaraldini,puraven-
dotrascorsogliultimi17anni in
carcere, lasceràgliStatiUnitidove
havissutofindaquandoeraadole-
scente.Il legale,chehasentitoSil-
viaBaraldinialtelefonol‘ultima
voltaversolafinedi luglio,oggisarà
all‘aeroportodiCiampinoadacco-
glierlaenelfrattemposta«incro-
ciandoledita»scaramanticamente
sperandocheilritornodellasuaas-
sistitainItalianonabbiaproblemi,
nésiaritardato.

In alto
Silvia

Baraldini
Sotto

il sindaco
di New York

Rudolf
Giuliani

Giuliani a Clinton: troppo clemente
Il sindaco di New York sostenne l’accusa contro l’italiana
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ROMA L’ex magistrato che mandò in
carcere Silvia Baraldini, Rudolph Giu-
liani,haaccusatoieriilpresidenteame-
ricano Bill Clinton di troppa clemenza
verso il terrorismo, aprendo una pole-
micacheavràsicuramenteripercussio-
ni elettorali negli Stati Uniti. Giuliani,
attuale sindaco di New York, sostenne
l’accusa contro Silvia Baraldini e riuscì
a farla condannare a 43 anni di carcere
nel 1983. Oggi non è sceso in campo
contro di lei direttamente, ma contro
la grazia offerta da Clinton a 16 suoi ex
compagnidelFaln, il Fronte per la libe-
razionediPortorico.

La settimana scorsa il presidente
Clinton ha offerto ai 16 la scarcerazio-
nesesi impegnerannoarinunciarealla
violenza come mezzo di lotta politica.
«Nessuno dei sedici - ha dichiarato
Giuliani - finora ha rinunciato alla vio-
lenza. Questo ci fa capire che (l’offerta
di grazia) è stata un errore. Credo che i
poliziottigravemente feritidalFalnab-
biano il diritto di essere sdegnati». Sil-
via Baraldini non ha mai nascosto la
sua collaborazione con i guerriglieri
portoricaniattivinegliStatiUnitinegli
anniSettanta.Nellasuabiografia,cura-
ta da Elvio Mancinelli, si legge: «Silvia

Baraldini ha militato nelle organizza-
zioni di sostegno agli indipendentisti
portoricani. Più volte interrogata dalla
polizia e dai servizi speciali si è sempre
rifiutatadicollaborare».

«Il movimento - prosegue la biogra-
fia - ha avuto il suo massimo sviluppo
negli anni ‘70, quando anche Silvia vi
ha collaborato». Clinton ha offerto la
grazia ad alcuni personaggi di secondo
pianodelFalnche,comeSilviaBaraldi-
ni, non hanno mai ucciso né ferito al-
cuno con le loro mani. Due dei prigio-
nieri, le sorelle Ida e Alicia Rodriguez,
hanno fatto sapere che piuttosto di
sconfessare la violenza politica reste-
rannoincarcere.Aquestopunto,seSil-
via Baraldini ricevesse un trattamento
di favore nelle carceri italiane, vi sareb-
bero ripercussioni politiche negli Stati
Uniti. Rudolph Giuliani è in competi-
zione con Hillary Clinton in vista delle
elezionidelDuemila:tuttieduevoglio-
no candidarsi per il senato nel collegio
di New York. La Casa Bianca si è sentita
in dovere di smentire che la grazia of-
ferta ai militanti del Faln sia un tentati-
vo di procurare alla first lady i voti dei
portoricani. La stessa Hillary Clinton
ha fatto dire da un portavoce che la li-

berazionedichihafattopartedigruppi
armatideveesserecondizionataalpen-
timento. Silvia Baraldini non si è mai
pentita, e gli Stati Uniti hanno preteso
dall’Italia l’impegno a non concederle
sconti di pena. Ogni interpretazione
elastica dell’accordo potrebbe offrire
nuovi argomenti aGiuliani per lapole-
micacontroClinton.

L’asprezza, anche oggi, di Giuliani
riassumein sé ledifficoltàchehaavuto
l’Italia per riportare in patria la Baraldi-
ni. La prima richiesta di trasferimento
in Italia è stata presentata il 2 ottobre
1989, dall’allora ministro della giusti-
ziaGiulianoVassalli, e larisposta fune-
gativa: ne seguiranno altre quattro, di
risposte sfavorevoli, fino all’esito posi-
tivo,alla sestarichiestadelgovernoita-
liano, nel maggio di quest’anno. Sono
dieci anni infatti che i governi italiani,
e i diversi presidenti della Repubblica
che si sono succeduti, chiedono agli
Stati Uniti, di far scontare in Italia a Sil-
viaBaraldini lapenacuièstatacondan-
nata il 15 febbraio 1984,un totaledi43
anni, e, a scorrere l’elencodeigovernie
dei ministri che si sono interessati alla
vicenda,ècomescorreregliultimidieci
annidellapoliticaitaliana.

IL DOCUMENTO

L’accordo che ha schiuso
il trasferimento dagli Usa

Dalle 8 sit-in davanti a Rebibbia
Manifestazione promossa dal coordinamento

LE TAPPE

Dall’arresto al processo
Poi due mesi fa, la svolta

ROMA L’accordo Italia-Usa per il trasferimento di Silvia Baraldini ad un carcere italiano è
basato su una condizione precisa posta dalla giustizia americana: che la detenuta non sia
liberata prima dell’anno 2008. Condannata nel 1983 a quaranta anni di carcere per reati di
natura terrorista, la Baraldini deve stare in prigione (considerando gli «sconti» per buona
condotta ed altri benefici di legge) almeno 25 anni, secondo la giustizia statunitense, tor-
nando il libertà solo nel luglio del 2008. Era stato proprio il timore di una liberazione antici-
pata che aveva spinto il ministero della giustizia Usa a respingere per cinque volte le richie-
ste italiane di trasferimento della detenuta in un carcere del nostro paese. Per la giustizia
americana una scarcerazione anticipata della Baraldini era «inaccettabile» per almeno
quattro motivi: «1) la gravità dei suoi reati. 2) il rifiuto della Baraldini a collaborare con le
autorità americane. 3) l’assenza di pentimento per i reati commessi. 4) la possibilità che
possa tornare, una volta in libertà, a svolgere attività delittuose contro gli Stati Uniti». Gli
americani sottolineavano ripetutamente, nei contatti con gli italiani, che la Baraldini «non
ha mai mostrato alcun pentimento per i suoi crimini e si è sempre rifiutata di collaborare in
qualsisi modo con il governo Usa nelle indagini in corso sulle attività terroristiche nel nostro
paese». A preoccupare, in particolare, le autorità americane era la «prassi attualmente esi-
stente in Italia della concessione della libertà condizionata, una procedura che ha permesso
a terroristi e ad appartenenti alla criminalità organizzata gia condannati, di essere messi in
libertà condizionata o di ottenere il permesso di recarsi al lavoro dopo un periodo di deten-
zione relativamente breve». Indispensabile quindi, per gli americani, la garanzia che la Ba-
raldini, una volta trasferita in un carcere italiano (in base alla Convenzione del Consiglio
d’Europa sul trasferimento dei detenuti condannati) fosse obbligata a scontare una condan-
na equivalente a quella comminata dai giudici Usa. Una volta ottenuta questa garanzia, il
ministero della giustizia Usa ha dato via libera al trasferimento della Baraldini in un carcere
italiano, con una decisione che, secondo gli americani, soddisfa due importanti premesse
della Convenzione di Strasburgo: 1) quella della giustizia, facendo scontare alla condannata
la intera pena. 2) la riabilitazione sociale della detenuta, che sarà in Italia più vicina alla
sua famiglia.

ROMA Anche i sindaci di Ischia e
di Torremaggiore, che come Pa-
lermo hanno dato conferito cit-
tadinanzaonorariaaSilviaBaral-
dini, parteciperanno stamattina
alsit-indavantiaRebibbiapersa-
lutare il suo ritorno in Italia. Ci
sarannotutti i rappresentantidel
Coordinamento Nazionale Sil-
via Baraldini, che coinvolge
30/40 città italiane e le associa-
zioni che da anni si battono in-
sieme al coordinamento contro
penadimorte,carcereavitaetor-
ture. «Il sit-in avrà inizio alle 8 -
informano dal Coordinamento
Nazionale, che ha organizzato la
manifestazione - ed andràavanti
fino all’arrivo di Silvia. C’è gran-
de attesae trepidazione perchéci
rendiamo conto che, dopo tanti
anni, tutti insieme siamo riusciti
in un’impresa titanica». «Sarà
una bella occasione per festeg-
giare il ritorno di Silvia - ha spie-
gato uno dei promotori - ma an-
che per ribadire il nostro «no» ad
unaconcezionedelcarcerecome

annullamento dell’individuo, e
non già come soggiorn per il re-
cupero ed il reinserimento socia-
ledeidetenuti».

Anche il presidente del Partito
dei comunisti italiani, Armando
Cossutta parteciperà al sit-in da-
vantiaRebibbiaindettodalcoor-
dinamento dei comitati per Sil-
viaBaraldini,hascrittounalette-
raaGianniTroiani,coordinatore
del gruppo d’appoggio romano
«Silvia Baraldini». Al sit-in con
Cossutta, per il Pdci, ci saranno
tra gli altri Mario Rizzo e Lucio
Manisco.

È polemica da destra sul ritor-
nodiSilviaBaraldini. Ilpresiden-
tedeideputatidiAnGustavoSel-
va, dice: «Vedo farsi strada l’ipo-
tesi di una santificazione di Ba-
raldini da parte della sinistra ita-
liana, Ds compresi. Unaereo del-
laPresidenzadelConsigliochela
trasporta in Italia con la giustifi-
cazione della sicurezza, ma con
l’onore di un trattamento riser-
vato a personalità di grande rilie-

vo,48comuniitalianichelehan-
noconcesso la cittadinanzaono-
raria, un comitato di parlamen-
tari, che ne ha propugnato la sua
liberazionedallecarceriamerica-
ne, non si arrenderanno certo al
fatto che la Baraldini, secondo
l’accordo intervenuto fra il go-
verno italiano e quello america-
no,dovràrestarenellecarceri ita-
liane fino al 29 luglio 2008,
quando avràscontato lapena(ri-
dotta) inflittagli dalla giustizia
americana per attività terroristi-
che». Secondo Selva non impor-
ta al comitato politico capeggia-
todaCossutta, chel’estradizione
in Italia sia stata di fatto una «ri-
parazione» che il governoameri-
cano ha concesso all’Italia, dopo
lasentenzadiassoluzionedeimi-
litari responsabili della strage del
Cermis».

«Lo scopo che si prefigge il co-
mitato pro Baraldini è quello di
faredell’exterroristaunsimbolo,
un portavoce di una campagna
antiamericanainItalia».

■ Con la partenza per l’Italia si conclude la vicenda di Silvia Baraldini negli Usa. Eccone
un riepilogo. - 9 NOV 1982: Baraldini è arrestata per associazione sovversiva, con l’ac-
cusa di aver partecipato il 20 ottobre 1981 ad una rapina ad un furgone portavalori
della Brink’s a New York nella quale furono uccisi due poliziotti e una guardia privata. -
LUG 1983: dopo 5 mesi di processo, Baraldini è riconosciuta colpevole di aver preso
parte al progetto di un’altra rapina e di aver avuto un ruolo di supporto logistico nell’e-
vasione dal carcere della militante nera Joanne Chesimard (Assata Shakur). - 15 FEB
1984: un giudice federale condanna Baraldini a 40 anni di carcere, 20 dei quali per co-
spirazione in attività criminose. La sentenza raccomanda l’espiazione dell’intera pena.
Altri tre anni le erano già stati inflitti per oltraggio alla Corte, per il suo rifiuto di testi-
moniare davanti al giudice che indagava sul Faln, movimento armato per la liberazione
di Puerto Rico. Silvia Baraldini deve quindi scontare 43 anni. Baraldini viene detenuta
in numerosi carceri, tra cui quello di massima sicurezza di Lexington. Nel carcere di Ro-
chester nel 1988 viene operata due volte per asportarle un tumore. Dal maggio 1994 è
nel carcere di Danbury (Connecticut). 2 OTT 1989: il ministro della Giustizia Vassalli
chiede agli Usa l’applicazione della convenzione di Strasburgo per fare scontare alla
Baraldini la pena in Italia. Negli anni successivi le autorità italiane intervengono per al-
tre quattro volte. Gli Usa rispondono sempre di no. - NOV 1995: il Parlamento europeo,
all’unanimità, sollecita gli Usa a permettere il trasferimento della Baraldini in Italia. -
LUG 1997: il ‘Parole Board’Usa nega la libertà condizionata, tra l’altro per motivi di sa-
lute. - 10 GIU 1998: il Comitato affari penali del Consiglio d’Europa approva una propo-
sta di compromesso in vista di una ‘composizione amichevolè fra Usa e Italia. - 6 MAR
1999: il presidente del Consiglio Massimo D’Alema, in visita negli Usa, e il presidente
Bill Clinton concordano di dare un mandato ai ministri della giustizia sulla vicenda. - 11
GIU: Italia e Usa raggiungono un accordo. - 9 LUG: la Corte di appello di Roma ricono-
sce le due sentenze di condanna inflitte negli Usa alla Baraldini facendo proprie, ai fini
dell’esecuzione in Italia della pena residua, le condizioni stabilite dagli Usa e accettate
dalla stessa Baraldini che fissa la fine della pena al 29 luglio 2008.


